CAPITOLO 2

SINTESI DEL CAPITOLO:

Giudizio di Dio
· È per chi giudica e fa le stesse cose del giudicato (1).
· È conforme a verità (2).
· È illuso chi pensa di scampare (3).
· È per chi segue la durezza del cuore (5a).
· È ira e indignazione di Dio e tribolazione e angoscia per l’uomo (5b, 8,9).
· È senza riguardi personali (11).
· È per quelli che hanno peccato senza legge (12a).
· È per quelli che hanno peccato avendo la legge (12b).
· È per svelare i segreti degli uomini (16).
· È per i ciechi che guidano altri ciechi (19).
· È per chi rifiuta la legge di Cristo (27).
Benignità di Dio
· Concede di evitare il giudizio mediante il ravvedimento (4).
· Offre vita eterna a chi cerca gloria, onore, immortalità (7).
· È per il Giudeo e il Gentile che si sono adoperati al bene, nel passato (10).
· È per il Gentile, vissuto in modo degno della morale, prima di Cristo (26).
· È per chi vive oggi con la Legge di Cristo (29).
Riprensione al Giudeo
· Ci tiene a essere Giudeo… e si riposa sulla legge (17).
· Pensa di essere guida dei ciechi… ed è cieco anche lui (18-20).
· Insegna agli altri… e non insegna a se stesso (21).
· Predica di non rubare… e lui ruba (21).
· Dice di non commettere adulterio… e lui commette adulterio (22).
· Ha in abominio gli idoli… e saccheggia i templi (22).
· Si vanta della legge… e disonora Dio trasgredendola (23).
· Dice di appartenere a Dio… e causa bestemmie contro di Lui (24).
· Si vanta della circoncisione… e non ne rispetta il senso (25-29).
ANALISI DEL CAPITOLO

Giudizio di Dio

Il secondo capitolo è simile al primo perché a obiettivo, differente in quanto ai destinatari della puntualizzazione. Il primo dichiara che i Gentili sono nel peccato, il secondo dimostra che anche i Giudei sono nella medesima condizione e pertanto ognuno è soggetto al giudizio divino.

v. 1 - «Perciò, o uomo, chiunque tu sii che giudichi, sei inescusabile; poiché nel giudicare gli altri, tu condanni te stesso; perché tu che giudichi fai le stesse cose».
Il Giudeo che inizia a leggere la lettera ai Romani gioisce e sottoscrive le conclusioni del contesto precedente dedicato al giudizio sui Gentili. Viene, però, immediatamente tolta ogni illusione a chi pretende di essere scelto da Dio per pretesa. Chi crede questo scade dalla grazia.

«Perciò, o uomo, chiunque tu sii che giudichi sei inescusabile». Paolo, che sta dettando la lettera a Terzio (16:22), nei suoi scritti usa spesso lo stile della “diatriba”, che è la discussione tra due o più persone su un determinato soggetto. In questo caso la disputa avviene tra un interlocutore immaginario (= Giudeo) e Paolo stesso, difensore della Verità. Tale stile è per meglio rispondere a obiezioni presenti e future e farlo in modo efficace così da poter demolire ogni falso concetto.

Il Giudeo è abitudinario nel giudicare il malvagio comportamento dei Gentili. Egli si sente a posto e nel suo cuore sprezza tutte le persone che vivono “senza legge”, cioè i pagani. Egli pensa che questi abbiano come una sorta di maledizione divina incollata sulle spalle, pertanto li giudica negativamente. Nel leggere il primo capitolo gioisce, forse, nel notare il giudizio del Signore per quelle persone antipatiche, insopportabili e pagane! Il Giudeo, nel seguire la lettura nota la grossa lezione di essere proprio inescusabile perché giudica gli altri.
Paolo non sta insegnando che è proibito formulare ogni forma di giudizio. Spesso la Scrittura ci esorta a fare il giusto giudizio (Giovanni 7:24; Matteo 7:15-16; 1 Giovanni 4:1).

D’altronde se noi non avessimo fatto questo tipo di esame, saremmo ancora all’interno delle dottrine e delle tradizioni umane, o no? «Tu che giudichi sei inescusabile», quando:

· non giudichi con giusto giudizio;

· giudichi solo le apparenze;

· giudichi il “sentito dire”, senza prove scritturali;

· quando giudichi gli altri e fai le stesse cose che in essi condanni!

Così nel giudicare gli altri, il Giudeo condanna se stesso e la sua condizione è peggiore di quella del pagano, perché compie gli stessi peccati, pur avendo ricevuto gli «oracoli di Dio» a disposizione (Romani 3:2).

Chi pretende di tirarsi fuori dalla massa, proclamando di non essere come gli altri è accecato dal proprio orgoglio e dalla propria presunzione. Basterebbe un po’ di esame di coscienza per scoprirsi peccatore come l’altro e che v'è la necessità di ravvedersi e umiliarsi nel cospetto del Signore.
Esempio: se uno giudica l’altro di non credere in Dio, poi quello che giudica non crede in Cristo, qual è la differenza? Nessuna in pratica, ambedue commettono lo stesso errore di lesa maestà. I Gentili erano accusati dai Giudei di non credere in Dio, poi questi non credevano in Cristo. Qual è dunque la differenza? 

v. 2 - «Or noi sappiamo che il giudizio di Dio su quelli che fanno tali cose è conforme a verità».
Il giudizio di Dio su chiunque giudica sul proprio discernimento è basato sulla Verità. I Gentili non ritengono necessario conoscere Dio, né di glorificarlo e ringraziarlo! I Giudei analogamente non lo glorificano, perché rifiutano Cristo e si sono permessi di formulare dei giudizi nei riguardi di altri popoli.
Dio giudica tutti «questi comportamenti» secondo Verità. Dinanzi a Lui non c’è differenza di male, bensì esiste il peccato in tutta la sua drammaticità. Se uno pecca perché non conosce (Gentile) e l’altro pecca perché pretende di conoscere, sono ambedue peccatori (1 Giovanni 3:4)!

Quanti oggi criticano altri di non essere coerenti alla Verità e poi essi stessi (o noi) non operano all’interno della volontà divina?

v. 3 - «E pensi tu, o uomo che giudichi quelli che fanno tali cose e le fai tu stesso di scampare al giudizio di Dio?».
È una vera illusione quella di saper giudicare gli altri (il che implica la conoscenza della legge) e poi fare le stesse cose che negli altri si condannano. Esempi: si predica di non rubare e si ruba; si predica di non commettere adulterio e si è adulteri; si predica di essere fedeli nella dottrina e si è infedeli. Chi giudica (accusa) l’altro di fare tali cose e poi le fa egli stesso, in realtà sta facendo il «giusto giudizio», che condanna sia chi giudica e sia chi è giudicato!

Nessuno pensi, o s’illuda di scampare al giudizio di Dio, né il Giudeo, né il Cristiano oggi che crede di avere tutti i diritti all’eredità solo perché si è battezzato. I benefici che Dio ha promesso sono elargiti, ma non sono per i contenziosi, per i ribelli, per i giudici, per persone impenitenti, orgogliose, innovative e presuntuose. Queste se ne andranno ingiustificate come il Fariseo della parabola (Luca 18:11).

Benignità di Dio

v. 4 - «Ovvero sprezzi tu le ricchezze della sua benignità, della sua pazienza e della sua longanimità, non riconoscendo che la benignità di Dio ti trae a ravvedimento?».
Dio vuole che tutti si ravvedano. Un fatto è certo: chi pensa di scampare al giudizio di Dio è perché non valuta la Sua giustizia; è perché rifiuta le ricchezze della Sua benignità; è perché provoca la divina pazienza e longanimità. Il male peggiore è che si tende a rifiutare la benignità di Dio che cerca di trarre l’uomo al ravvedimento. 

Se l’uomo non si converte a Cristo, Satana resta vittorioso.  L’uomo vince nel ravvedimento, nella conversione, nella sconfitta apparente, nell’umiliazione del suo orgoglio. Allora, solo allora, Satana se ne va sconfitto e distrutto. 

È grave trascurare, svilire, umiliare, annullare la benignità di Dio che trae al ravvedimento (2 Pietro 3:9)!

vv. 5-6 - «Tu invece, seguendo la tua durezza e il tuo cuore impenitente, ti accumuli un tesoro d’ira, per il giorno dell’ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio, il quale renderà a ciascuno secondo le sue opere».
Il Giudeo non evita soltanto di riconoscere che la benignità divina trae a ravvedimento, bensì continua per la sua strada impenitente. Egli continua a non praticare la legge, continua a fare i propri comodi, i propri calcoli, accumulando una collezione di condizioni negative per essere giudicato con giusto giudizio nel giorno del Signore. «Il Quale renderà a ciascuno». Presso Dio non valgono privilegi di persone, razze, religioni (a misura d’uomo), ma solo l’esecuzione dei suoi voleri, dei suoi statuti. Perciò non tardi il Giudeo (Cristiano) a ravvedersi! Il Signore renderà a ciascuno secondo l’opera che avrà prodotto (Salmo 62:12; Proverbi 24:12; Matteo 16:27; 2 Corinzi 5:10).

Quanti oggi sono (o siamo) come quel Giudeo al quale Paolo sta parlando? Quanti seguono la durezza del proprio cuore al punto da renderlo di pietra? Quanti stanno accumulando opere negative, offrendo a Dio la triste, tragica semplicità di giudizio (Luca 6:45)?

v. 7 - «Vita eterna a quelli che con la perseveranza nel bene operare cercano gloria e onore e immortalità».
Paolo non sta qui insegnando che la salvezza viene dalle opere “meritorie”. Molte sette religiose riprendono il concetto delle opere meritorie del Vecchio Testamento per proporre che la salvezza è conquistata solo tramite le opere. Basta ubbidire anche senza amore, senza fede, senza sentimenti. La Scrittura dice che non esiste opera al mondo che potrebbe servire a giustificarci dinanzi al Padre in cielo (Tito 3:5).

Quello che vale, invece, è che le opere siano il prodotto della fede per mezzo dell’amore (Galati 5:6). A chi agisce e persevera in tal modo è promessa la vita eterna senza riguardi per la provenienza sociale, culturale, razziale. L’importante è ubbidire a Dio ponendo in Lui tutta la fiducia!

vv. 8-9 - «Ma a quelli che son contenziosi e non ubbidiscono alla verità ma ubbidiscono all’ingiustizia, ira e indignazione. Tribolazione e angoscia sopra ogni anima d’uomo che fa il male; del Giudeo prima, e poi del Greco».
Se da un lato c’è misericordia, gloria, onore, immortalità, salvezza per chi ha la fede del bene operare, dall’altra c’è ira e indignazione per i ribelli, i contenziosi, i presuntuosi, che non solo disubbidiscono alla verità, ma che si compiacciono di ubbidire all’ingiustizia! Amore e gioia per gli uni, tribolazione e angoscia per gli altri che sono ribelli e disubbidienti.
«L’ira di Dio viene sugli uomini ribelli» (Efesini 5:6). «Vi sono molti ribelli e cianciatori» (Tito 1:10). Ognuno raccoglierà quello che avrà seminato (Galati 6:7-9).

v. 10 - «Ma gloria e onore e pace a chiunque opera bene; al Giudeo prima e poi al Greco».
L’altalena di contrasti continua per rimarcare appunto la differenza tra la futura condizione dei perduti e quella dei salvati:

· quelli che oggi «glorificano» Dio compiendo la Sua Volontà e purificandosi saranno un giorno glorificati come Cristo e vedranno Dio (1 Giovanni 3:2-3);

· quelli che oggi «onorano» Cristo, saranno onorati;

· quelli che si adoperano per la «pace», avranno pace per sempre con Dio (Matteo 5:9).

Tutto il premio si riassume nella conquista dello splendore divino concesso a quelli che saranno giustificati. E tutto il castigo si esprime nella separazione dal Padre che è l’eterno tormento per i perduti.

v. 11 - «Poiché dinanzi a Dio non c’è riguardo a persone».
Tra gli uomini, e più precisamente tra le varie denominazioni religiose, troppo spesso si creano delle caste di persone riguardanti l’importanza. Si fanno riguardi secondo lo stato sociale della persona. Per non parlare poi dei riguardi quasi divini diretti verso persone costituite come capi, papi, cardinali, presidenti, santoni, profeti, apostoli moderni, eccetera. Dio, anche in questi casi, la pensa al contrario dell’uomo (Giacomo 2:1 ss.).

Davanti a Dio non valgono privilegi di razza, di lingua, di società, di nazioni e neppure se uno si fa chiamare Cristiano. Non è un nome che garantisce l’armonia con Dio, bensì è la completa ubbidienza all'autorità che quel Nome rappresenta (Matteo 28:18-20; Atti 4:12).

Perciò, non tardi l’uomo, chiunque egli sia, Giudeo o Greco, schiavo o libero, ricco o povero, già Cristiano o non ancora tale, a convertirsi veramente e seriamente alla Via di Dio.

v. 12 - «Infatti, tutti coloro che hanno peccato senza legge, periranno pure senza legge; e tutti quelli che hanno peccato avendo legge, saranno giudicati con quella legge».
Bisogna tener presente che l’unica legge di Dio scritta, prima della venuta di Cristo, è stata quella di Mosè. Pertanto i Gentili, non essendo stati sotto la legge mosaica, come possono essere giudicati e condannati? Paolo ha già fatto notare la loro responsabilità quando, nel primo capitolo, ha detto che essi negando a Dio la gloria dovuta, saranno condannati non dalla legge di Mosè, ma dalla legge morale e naturale che la loro coscienza conosceva molto bene (Romani 1:18-22)!

Nel periodo pre-cristiano, i Giudei (con la legge), avendo peccato sotto la legge, saranno da essa giudicati. I Gentili (=senza legge), saranno giudicati secondo i dettami della coscienza. Fatto certo è che, prima di Cristo, chiunque si è applicato per operare bene secondo la legge (scritta o morale), è giustificato, non per il tipo di legge a sua disposizione, bensì per la grazia recata da Cristo. Difatti la morte di Cristo sulla croce è per giustificare quelli che nel passato (con o senza legge scritta) hanno vissuto una vita gradita a Dio (Ebrei 9:15).
v. 13 - «Poiché non quelli che ascoltano la legge son giusti dinanzi a Dio, ma quelli che l’osservano saranno giustificati».
Ogni legge è data per essere osservata e non per essere soltanto letta e ascoltata. Non è sufficiente ascoltare la legge ogni sabato nelle sinagoghe; non è sufficiente sentire il sermone la domenica o lo studio infrasettimanale, bensì è necessario praticare ciò che si ascolta. L’uomo è giustificato se mette in opera la Scrittura, ma pochi vi riescono, così pochi saranno giustificati (Luca 11:28; Giacomo 1:22-25).
vv. 14-15 - «Infatti, quando i Gentili che non hanno legge, adempiono per natura le cose della legge, essi, che non hanno legge, son legge a se stessi; essi mostrano che quel che la legge comanda è scritto nei loro cuori per la testimonianza che rende loro la coscienza, e perché i loro pensieri si accusano o anche si scusano a vicenda».
Qui Paolo spiega il motivo per cui i Gentili, pur senza legge, possono essere giustificati. Quando essi adempiono per natura le pratiche che Dio vorrebbe vedere fare da tutti (specialmente da quelli che avevano la legge scritta), essi mostrano di avere nei loro cuori la norma, la regola di ciò che è lecito o non lecito fare: in pratica sono legge a se stessi.

In realtà, con le attitudini giuste che alcuni Gentili hanno applicato alla loro vita, dimostrano che quel che la legge mosaica comandava essi lo hanno portato “scritto” nei cuori. L’esempio di Cornelio insegna, in tal caso, due cose fondamentali (Atti 10:1-2). Osserviamo:
· Egli era un Gentile, aveva timore di Dio, pregava, faceva opere buone. Ciò dimostra che, prima di Cristo, tra i Gentili vi erano persone di buon comportamento morale, che troveranno giustificazione nel sacrificio di Cristo.

· La seconda questione importante è che dopo Cristo anche le persone brave, buone, timorate di Dio, non sono più salvate dalla legge morale della coscienza, bensì soltanto dall’accettazione del sacrificio e della legge di Cristo.

La testimonianza di star facendo bene è resa dalla coscienza, che deve essere regolata dalla Parola di Dio, per avere la certezza di poter fare bene. Nel passato (prima di Cristo), la coscienza (anche senza la conoscenza), era, ed è, la sede, dove risiede la «consapevolezza di fare bene o male»; era, ed è, la sede che condanna o giustifica la condotta dell’uomo.

La coscienza è in grado di testimoniare se la condotta dell’uomo è moralmente buona o cattiva. Una cosa è certa: la coscienza non mente ed essa accusa o giustifica il comportamento dell’uomo in genere e del Cristiano. 

Difatti i pensieri si «accusano e si scusano a vicenda».  Tale è il combattimento interiore che avviene in ogni cuore. Soltanto pochi, però, coltivano il desiderio profondo di umiliarsi e ravvedersi per essere graditi al Signore, supremo e superiore, che non è assente né lontano da alcuno (Atti 17:27).

Questo è il combattimento sano e morale che ognuno dovrebbe fare. Anche oggi, nel periodo del Cristianesimo, soltanto chi compie questo combattimento interiore dettato dalla coscienza diventerà poi un vero Cristiano come Cristo desidera.

v. 16 - «Tutto ciò si vedrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini per mezzo di Gesù Cristo, secondo il mio Evangelo».
Tutto il giudizio definitivo e su tutti è comunque rimandato al giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini secondo l’Evangelo (Ebrei 9:27).
Un giorno si vedrà quali Giudei, vissuti con la legge, saranno giudicati positivamente e quali negativamente. Così come un giorno si vedrà quali Gentili, vissuti senza legge, saranno giudicati bene e quali saranno condannati (Giovanni 3:19)!

E il giudizio di Dio sarà secondo giustizia; e Lui sa quali sono le persone che hanno fatto il loro dovere fino in fondo!

Riprensione al Giudeo

vv. 17-18 - «Or se tu ti chiami Giudeo, e ti riposi sulla legge, e ti glori in Dio, e conosci la Sua volontà, e discerni la differenza delle cose, essendo ammaestrato dalla legge».
Fino a questo punto Paolo, pur parlando del Giudeo in genere, non lo nomina e usa verso di lui molto rispetto. Ora però è giunto il momento in cui deve rivolgersi a lui direttamente, perché per quello che deve dire, è necessario far sapere di chi sta parlando.  

Il fine è di togliere ogni illusione di salvezza a chi non è salvato. I Giudei credevano, e credono, di esserlo soltanto perché Dio aveva dato loro la legge di Mosè; ma il compito di quella legge era di fare da pedagogo per condurre fino a Cristo e lì ha avuto il suo termine (Galati 3:24-25; Romani 10:4). I Giudei, invece, riposavano (e riposano) sulla legge; però a differenza di altri popoli conoscevano il complesso della Verità divina. Tutta la gamma delle condizioni morali, fisiche, spirituali era in loro possesso, sicché potevano (erratamente) gloriarsi di avere l’unico vero Dio dalla loro parte.

È scritto che ai Giudei «furono affidati gli oracoli di Dio» (Romani 3:1-2). Mediante gli insegnamenti della Parola di Dio, che era trasmessa (poi scritta) tramite i profeti, i Giudei potevano conoscere i voleri di Dio senza bisogno di interrogare la coscienza, o appellarsi a divinità umane che non potevano ascoltare, né vedere, né tanto meno rispondere alle necessità morali, fisiche e spirituali dell’uomo (1 Pietro 1:10-12). 

Essi potevano dunque discernere la differenza delle cose, come nessun altro al mondo; avevano la possibilità di conoscere con chiarezza la giustizia da applicare; potevano distinguere il bene dal male e scegliere di fare il bene. Sono le stesse cose attribuibili al Cristiano di oggi; a colui cioè che, affidandosi esclusivamente e con umiltà alla Parola di Dio, fa la differenza. E tale differenza consiste nel ragionare e vedere le realtà della vita con la medesima ottica del Signore!

vv. 19-20 - «E ti persuadi d’esser guida dei ciechi, luce di quelli che son nelle tenebre, educatore degli scempi, maestro dei fanciulli perché hai nella legge la formula della conoscenza della verità».
Ecco il male: spogliarsi dell’umiltà e rivestirsi di orgoglio, di presunzione ed egoismo, come il fariseo (Luca 18:11-12). La Parola di Dio è un’arma meravigliosa poiché fa conoscere tutte le condizioni da attuare, fa conoscere la giustizia da applicare, la via da seguire; ma il rischio grosso è che si può usare per i propri vantaggi e per far risaltare la propria persona, come in tale occasione il Fariseo faceva. Difatti, con l’andar del tempo, si può dimenticare che è Dio ad avere ogni merito.  Così l’uomo comincia a sentirsi superiore, su un gradino più alto, lodato, osannato, bravo, indispensabile, guida dei ciechi, luce per gli altri e via dicendo.

vv. 21-24 - «Come mai, dunque, tu che insegni agli altri non insegni a te stesso? Tu che predichi che non si deve rubare, rubi? Tu che dici che non si deve commettere adulterio, commetti adulterio? Tu che hai in abominio gli idoli, saccheggi i templi? Tu che meni vanto della legge, disonori Dio trasgredendo la legge? Poiché, siccome è scritto il nome di Dio, per cagione vostra, è bestemmiato fra i Gentili».
I Giudei, dunque, giudicavano (e giudicano) gli altri, ma essi stessi erano giudicati dalla stessa legge che si vantavano (e si vantano) di rispettare (Matteo 7:1-2; Giovanni 7:24). Essi, pur non essendo superiori agli altri, si considerano maestri di onestà perché possiedono gli statuti divini. Essi sono persuasi di essere insegnanti, guide, educatori; ma insegnando, o presumendo di farlo, falliscono con se stessi. Paolo rivela la loro condotta incoerente: in pratica commettono le stesse colpe che negli altri condannano! «Come mai, dunque, tu che insegni ad altri non insegni a te stesso?» (21). Sempre attuale questa espressione! Attuale perché l’uomo la fa essere tale! Il Giudeo, legge alla mano, pretende di essere maestro degli altri e poi non applica alla propria condotta gli stessi insegnamenti! Il Cristiano, anche!
Il fatto di predicare di «non rubare», di «non commettere adulterio», di «non adorare gli idoli», indica una chiara conoscenza delle dottrine della legge. Perché poi il comportamento è nettamente in contrasto con ciò che si predica? La causa di ciò deriva dal non credere alla Parola e di essere poco convinti della responsabilità che si ha nei confronti di Dio. Non ci si sente direttamente coinvolti nella causa divina; si ritiene come se fosse sempre una cosa per gli altri. Ciò dipende dall’assuefazione e dall’adattamento che con il tempo fanno da padroni nell’animo.

Gli Ebrei, educati dalla legge, avevano in abominio gli idoli al punto che predicavano il divieto di guardarli. Come si può predicare di non adorare gli idoli e poi andare a saccheggiare i templi?  Scarsa convinzione e desiderio di arricchire! Poi rivendono e ricettano i metalli preziosi che sono usati per costruire gli idoli. Tutto questo nonostante la proibizione della legge di rubare quelle cose abominevoli per qualsiasi uso (Deuteronomio 7:25). 

«Tu che meni vanto della legge, disonori Dio trasgredendo la legge» (23). Il Giudeo trasgredisce la legge, per la quale va tanto fiero, disonorando Dio stesso e provocando reazioni offensive contro il Signore da parte dei pagani. Disubbidire la legge significa disprezzare il Legislatore. La reazione logica che avviene negli altri (pagani) è quella di bestemmiare contro Dio (Isaia 52:5).

Quante volte il Cristiano si comporta esattamente come quel Giudeo? Quante volte a causa dei suoi figli Dio è schernito, beffato, abbandonato? Ci si pensa quale responsabilità grava sulle spalle di chi è nella famiglia divina?

v. 25 - «Infatti ben giova la circoncisione se tu osservi la legge; ma se tu sei trasgressore della legge, la tua circoncisione diventa incirconcisione».
I Giudei si vantano di essere la stirpe di Abramo (Giovanni 8:33). Il patto che Dio aveva stipulato con Abramo era basato sulla circoncisione. Per appartenere a Dio bisognava essere circonciso (Genesi 17:10-13). 
La circoncisione, però, non garantisce la giustizia, bensì è il segno della giustizia già ottenuta. Abramo ebbe fede e ubbidì a Dio quando era ancora incirconciso; ricevette la promessa quando era ancora incirconciso (Genesi 12:1-3); poi fu circonciso, quando aveva novantanove anni  (Genesi 17:24).
Gli Ebrei però avevano l’idea che la circoncisione li liberasse da qualsiasi dovere nei riguardi di Dio. In pratica essi erano convinti di essere i favoriti del Signore perché gli appartenevano, e la circoncisione ne era il segno tangibile! E andavano persuadendosi sempre più che non era poi così necessario vivere una vita onesta, tanto erano circoncisi!  Fatto analogo accade ai Cristiani di oggi!

Paolo, invece, toglie ogni illusione. Egli riconosce il vantaggio della circoncisione, ma nel caso che questa è legata all’osservanza della legge! La circoncisione rende l’uomo partecipe delle benedizioni divine, ma nel frattempo lo obbliga all’osservanza di tutta la legge! Se c’è trasgressione, quel “circonciso” è come se fosse un pagano. Perché la circoncisione era il frutto della giustizia ricevuta e non che la giustizia era ottenibile solo a chi era circonciso! 

Pertanto se il Giudeo non pratica la giustizia, è come se non fosse circonciso!

v. 26 - «E se l’incirconciso osserva i precetti della legge, la sua incirconcisione non sarà essa reputata circoncisione?
Difatti se l’incirconciso ubbidisce alla legge morale, cosa fa? Significa che crede e mette in pratica la giustizia! E la mette in pratica pur non essendo circonciso! Pertanto quello sarà giudicato da Dio come se fosse circonciso, vale a dire di proprietà divina! Questo dimostra che è la pratica della giustizia che fa appartenere l’uomo (vero circonciso) al Signore. Infatti, ad Abramo il conto di giustizia da Dio gli fu messo quando era incirconciso, poi ricevette il segno della circoncisione, quale suggello della giustizia ottenuta (Romani 4:9-12).
v. 27 - «E così colui che è per natura incirconciso, se adempie la legge, giudicherà te, che con la lettera e la circoncisione sei un trasgressore della legge».
Il Gentile che, pur non avendo legge scritta, applicava la legge morale della coscienza, diventava legge a se stesso, e condannava chi aveva la legge scritta ma ne era, e ne è, trasgressore (Romani 2:14).

Dice Paolo all’immaginario personaggio che gli sembra di aver dinanzi: «Tu hai tutto, la legge e la circoncisione (patto di Dio), e sei trasgressore; l’altro non ha nulla ed è osservatore di ciò che Dio vuole».

Ascoltare questo per un Giudeo è troppo veramente! Lui, il prediletto di Dio, giudicato dal comportamento di un Gentile che, per quanto bravo, è sempre un pagano, un incirconciso! Pertanto non solo l’incirconcisione sarà considerata circoncisione da Dio, ma l’incirconciso ubbidiente giudicherà il circonciso disubbidiente, questa è la realtà!

Così come non era il segno della circoncisione a far essere veramente di Dio, neanche è il solo atto del battesimo a far appartenere a Cristo e alla Sua Chiesa! Se io mi battezzo, secondo la Scrittura, appartengo al Signore, questo è vero! Però se io mi battezzo e poi pratico l’ingiustizia (non frequento le riunioni, non faccio le opere giuste, vado ai santuari per adorare, prego la madonna), bene, quel battesimo a nulla vale!

v. 28-29 - «Poiché Giudeo non è colui che è tale all’esterno; né è circoncisione quella che è esterna, nella carne. Ma Giudeo è colui che lo è interiormente; e la circoncisione è quella del cuore, in ispirito, non in lettera; d’un tal Giudeo la lode procede non dagli uomini, ma da Dio».
Ripetere giova: essere circonciso indica il dovere d’osservare tutta la legge; mancando in un punto la circoncisione è nulla, come un patto che è annullato perché è stato violato! 

Siccome nessuno è riuscito a osservare tutta la legge per mantenersi di proprietà divina tutta la vita, allora ecco l’intervento di Cristo, che non vuole la circoncisione della carne, ma chiede la circoncisione del cuore, che è partecipazione completa, piena, totale, che dipende sia da Chi chiama sia da chi è chiamato (Colossesi 2:11). Chi rimane alla circoncisione della carne, così come a tante altre dottrine della vecchia legge, o a dottrine di fede “visibile e toccabile”, continua a essere osservatore di pratiche esteriori e umane, che conducono a una convinzione religiosa errata. Ciò è vano e tremendamente pericoloso ai fini di un futuro ravvedimento, perché non c’è danno maggiore della ”convinzione” errata per l’uomo spirituale.
A tale punto, il fare le opere più belle esternamente a nulla vale se non a dimostrare la propria vuotezza, il proprio egoismo e la propria ribellione a Dio, perché si agisce senza amore (1 Corinzi 13:1-7). Pertanto l’esteriorità ieri non faceva il Giudeo, né tanto meno oggi fa il Cristiano!

Il vero Giudeo non è chi vantandosi della circoncisione, pecca e non si ravvede perché si culla sulla sua circoncisione! Vero Giudeo non è chi si culla sulla legge; poiché sia la circoncisione, sia la legge lo condannano, perché sono sistemi che esigono fedeltà assoluta. Con la legge se sbagli hai perso tutto! Una volta trasgredita la legge, è cancellata l’utilità della circoncisione e confermata la punizione!
Vero Giudeo (=Cristiano) è: chi fa il possibile per piacere a Dio; chi si applica a far risaltare la giustizia divina; chi ubbidisce con il cuore alla legge dell’amore; chi ha capito qual è stato il compito della legge precettistica; chi accetta il Cristo venuto a scrivere la sua legge nei nostri cuori. 

Questa è la legge che deve essere osservata: Quella che concede l’opportunità di superare l’ostacolo del peccato grazie a Cristo; quella che richiede ubbidienza, fedeltà e ravvedimento; quella che concede la grazia, che offre il perdono, la riconciliazione e la pace con Dio; quella che non fa perdere il peccatore convertito, che salva per l’eternità.

Non per questo, però, siamo chiamati a peccare, tanto poi c’è il perdono; bensì siamo chiamati al ravvedimento che esce dal cuore per chiedere al Padre la riconciliazione mediante il sacrificio di Cristo, con la promessa da parte nostra di crescere e migliorare nell’aspetto morale e spirituale! Questo è l’uomo Giudeo (= Cristiano) che Dio gradisce (Isaia 66:2).

